
fran ch i.  Intanto era flato eletto Patriarca di Grado Fortunate* da 
Triefte, parente dell’ uccifo Patriarca G iovan n i. Rapporta il Dan­
dolo la Bolla di Papa L e o n e , che oltre all’ approvare la di lui 
e lezione, gli manda ancora il P a ll io . Erta Bolla è data X I I .  
K a l. A prilis per manus Eufiachii Prim icerii fa  nel ce Sedis A pojlo li- 
Ccc. Imperante Dom no noflro Carolo , piijjlm o perpetuo A  u g u fio, a 
& e o  coronato, magno & pacifico Imperatore Anno I I I .  Inditi. X I .  
e per confeguente in queir Anno. La Data è appunto a tenore del 
Formolario ufato lotto g l’ Imperadori G reci. Poco nondimeno flet­
te fermo nella fua Sede quello Patriarca. Perciocché non potendo 
digerire l’ iniquità commeffa contra del fuo Predecertore e parente, 
cominciò a tramare con alcuni de’ principali Veneziani una congiu­
ra contra de i Dogi di Venezia. Ma quefla feoperta, temendo egli 
della v ita ,  fe ne fuggì da G ra d o , e ricoveroifì fotto la protezione 
di Carlo M agno, con andare a trovarlo alla Villa di Sa lz , o fia di 
Sala , e portargli fra gli altri regali alcune intigni Reliquie di San­

ta) Annales t i . Ne gli Annali di Metz (a) fi legge: Venit quoque Fortunatus 
f\ ancor- Patriarcha de G rc c a s, ajferens fecum fuper cetera dona duas portas 

ebumeas , mirifico opere f iu lp t a s . Egli è detto Patriarca vegnen- 
te da i Greci non per altro , fe non perchè Grado era tuttavia fotto 
la giurisdizione de’ G reci .  Complici della congiura fuddetta erano 
Obelerio Tribuno di Malamocco, Felice Tribuno, Demetrio, ed 
altri Nobili Veneziani, i quali vedendo fvelato il lor difegno, pre­
fero la fu ga , e fi ritirarono a T r iv ig i , Città del Regno d’ Ita lia , 
come in luogo di fìcurezza . Ottenne il fuddetto Patriarca Fortuna­
to da Carlo Magno un Privilegio, che fi legge preflb il Dandolo, e

(b) Ugheii vien’ anche rapportato dall’ Ughelli ( ¿ ) . La fua Data è Idus A u g u -  
Jtai. Sacr. i li . in fa ero Palatìo noflro Anno X X X I I I .  R egni nofiri in F ra n c ia, 
Tom. vili. X X  V i  I I-  in I ta lia, & Imperli I I I . cioè nell’ Anno prefente. In v e ­

ce di f ie r o il Padre Cointe giudiciofamente conghietturò, che ivi 
fofTe lcritto in S a i  ̂ P alatio  noflro. In erto Diploma vien ricevuto 
da Carlo Magno fotto la fua protezione Fortunatus Gradenfis P a ­
tria re h a, Sedis fancli A larci E van gelifice, & fancli tìcrmacorcc E -  
pifcopu s , e in oltre tutti i fuoi Servi e Coloni , qui in terris fu is  
commanent in I J l r ia , R om a n dio la , feu in L on gobardia . Ecco co­
me quella parte dell’ Emilia e Flaminia, che formava l’ Efa reato di 
Ravenna, cominciò ad appellarli R om andiola . Vedemmo di fopra 

{c) Rerum. ordinato da Carlo M agn o , o pur da Pippino fra le Leggi Longo­
ne/«7'/ '  1 1  frardiche (0 , de fugacibus , qui in partibus Beneventi , & S p o le t i, 
p°S- '*1' f CU R om am ce, ve l Penta p o li confugium fzeiunt , ut reddantur . Dal

nome

4 5 -̂ A n n a l i  d ’ I t a l i a .


